
 

 

 

 

 

 

Il bilancio tecnico di Cassa Forense: guida ragionata alla comprensione 
 
 
di Paolo Rosa 
 
 
Cassa Forense ha pubblicato sul sito istituzionale il bilancio tecnico dicembre 
2015, l’allegato tecnico e l’appendice (www.cassaforense.it/cassa-forense-
trasparente/atti-di-carattere-generale). 
Quello precedente è stato condotto sui dati al 31.12.2011 ed era da considerarsi 
straordinario perché redatto per rispondere a quanto richiamato nel comma 24, 
dell’art. 24, del decreto Salva Italia con rinvio per la consegna del documento al 
31.09.2012. 
La normativa presa in considerazione dal bilancio tecnico 2015 è quella vigente 
al 31 dicembre 2014. 
Le valutazioni sono state condotte seguendo le indicazioni contenute nel decreto  
del Ministero del Lavoro del 28.11.2007 e quelle riportate nelle comunicazioni del 
Ministero del lavoro, rispettivamente n. 0011883 del 23.07.2015 e n. 0013754 
del 15.09.2015 per quanto attiene alle ipotesi da adottare in merito alla 
reddittività del patrimonio, alla numerosità della popolazione, alle previsioni sul 
tassa di inflazione, alla produttività e il PIL, salvo alcune eccezioni. 
Secondo le indicazioni del Consiglio Nazionale degli Attuari: 
La redazione di un bilancio tecnico, generalmente finalizzato all’individuazione 
delle condizioni di equilibrio del Fondo, costituisce indubbiamente, per la sua 
complessità, la prestazione attuariale più impegnativa. 
L’iter procedurale così si viene svolgendo: 

Il bilancio tecnico … 
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Le valutazioni richieste dal bilancio tecnico necessitano, in linea di massima, dei 
seguenti passi operativi: 

 predisposizione del piano di lavoro, definizione delle metodologie e dei 
programmi di calcolo; 

 raccolta dei dati di base, analisi e controllo degli stessi; 

 definizione del sistema di basi tecniche di natura demografica, economica 
e finanziaria; 

 elaborazione delle previsioni; 

 analisi dei risultati; 

 analisi di sensitività (stress-testing); 

 relazione conclusiva.  
*** * *** 
Il sistema finanziario di gestione 
Il sistema finanziario di gestione adottato da Cassa Forense si basa su una 
quota a ripartizione, ma esiste un cospicuo patrimonio accumulato. 
Conseguentemente, essendo le prestazioni annue supportate sia da contributi 
degli iscritti attivi, sia dai rendimenti ottenuti dall’impiego della dotazione 
patrimoniale, si afferma che il sistema finanziario che si configura è di tipo 
misto. 
Il metodo adottato per la determinazione delle componenti demografiche, 
economiche e finanziarie del bilancio tecnico è il “metodo degli anni di gestione 
su base individuale e per sorteggio (MAGIS)”. 
Basi demografiche 
Il numero complessivo si evolve da quello registrato al 31.12.2014 (223.842 
unità) seguendo il parametro “occupazione” suggerito dai Ministeri Vigilanti nella 
Conferenza dei Servizi di luglio 2015. 

 
Le basi finanziarie ed economiche 
Riguardo alla stima delle basi finanziarie ed economiche per i prossimi anni, si è 
operato, per quanto attiene alla previsione di inflazione, uniformandosi ai dati 
forniti dalla Conferenza dei servizi 2015 a partire dall’anno 2019. 
Riguardo al PIL si è mantenuto un profilo più prudenziale per gli anni compresi 
tra il 2020 e il 2025. 
Sia riguardo all’inflazione che al PIL, per gli anni tra il 2015 ed il 2019, si è 
operato mantenendo un livello in linea con le più recenti stime economiche. 
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Le presenti valutazioni sono state effettuate con i medesimi dati dell’analogo 
Bilancio tecnico, elaborato sempre con data di riferimento 31.12.2014, e redatto 
dal dott. Luca Coppini. 
In questo documento sono state, però, recepite completamente le ipotesi 
suggerite dagli Organi Vigilanti, pertanto questa elaborazione deve essere 
considerata “Standard”. 
Nella appendice vengono descritte le sole ipotesi che si differenziano da quelle 
utilizzate per la redazione del Bilancio tecnico citato, a cui si deve dare 
riferimento per tutto quanto non riportato in materia di rilevazioni, di basi tecniche 
e di metodologia. 
Le basi tecniche demografiche e finanziarie e le ipotesi di calcolo adottate. 
Incremento dei redditi professionali e dei volumi di affari: si è operato utilizzando 
il parametro produttività nominale stabilito nella Conferenza dei servizi di giugno 
2015 anziché il PIL nominale. Inoltre, non si è applicata la linea di incremento 
reddituale dipendente dall’anzianità di esercizio della professione (carriera). 
Il rapporto iniziale rilevato tra redditi e volumi d’affari pari a 1,50 è stato 
mantenuto costante per tutta la durata delle valutazioni non solo per i nuovi 
iscritti, ma anche per gli attuali. 
Reddito di ingresso relativo ai nuovi iscritti: in conseguenza alle mutate ipotesi di 
accrescimento reddituale, ossia l’assenza della linea di carriera, si è dovuto 
modificare anche il reddito di ingresso nella professione, esso è ipotizzato pari al 
valore medio, distinto per sesso, desumibile dalla distribuzione inziale degli 
iscritti ossia 50,1 mila euro per i maschi e 21,4 per le femmine (cfr. Relazione, 
Tavola 2.1). 
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Alcuni dati interessanti 
Il trattamento minimo è fissato in misura pari ad € 11.669,00 per il 2015. 
Si ha diritto all’integrazione al trattamento minimo solo nei casi previsti dall’art. 5, 
commi 3 e 4, del regolamento per le prestazioni previdenziali della Cassa. 
3. L’integrazione al trattamento minimo compete solo nell’ipotesi in cui il reddito 

complessivo dell’iscritto e del coniuge, non legalmente ed effettivamente separato, 

comprensivo dei redditi da pensione nonché di quelli soggetti a tassazione separata o a 

ritenuta alla fonte, non sia superiore al triplo del trattamento minimo. Essa compete solo 

sino al raggiungimento del reddito complessivo massimo pari a tre volte il trattamento 

minimo di cui sopra, salvo quanto previsto al comma 4 del presente articolo. 

4. Ai fini del computo del reddito massimo di cui sopra non si considerano il reddito 

della casa di abitazione del titolare della pensione, anche se imputabile al coniuge, il 

trattamento di fine rapporto e le erogazioni ad esso equiparate. Per i fini di cui alla 

presente normativa si considera la media dei redditi effettivamente percepiti nei tre anni 

precedenti quello per il quale si chiede l’integrazione al trattamento minimo della 

pensione. 

L’età media degli iscritti è risultata essere 44,7 anni nel complesso (46,2 per i 
maschi e 42,6 per le femmine). 
Il numero complessivo al 31.12.2014 era di 223.842 iscritti. 
I pensionati attivi al 31.12.2014 erano 12.479 dei quali 11.403 maschi e 1076 
femmine. 
Totale dei pensionati in essere al 31.12.2014 14.588 di cui 4296 maschi e 
10.292 per un totale quindi, tra pensionati attivi e non attivi, di 27.067. 
*** * *** 
Le criticità del sistema 
Si osserva, inoltre, che l’equilibrio tra entrate contributive e spesa pensionistica, 
auspicato nella norma del Decreto Salva Italia, è concepito per un sistema a 
ripartizione in condizioni di stabilità demografica ed economica quando, in ipotesi 
di aliquota contributiva costante, non richiede l’impiego di risorse patrimoniali. 
Tuttavia, l’attuale struttura demografica delle Casse di previdenza appare ben 
lontana dal soddisfare l’ipotesi di stabilità, nel senso che non sono stabili né il 
rapporto tra gli attivi e i pensionati né il livello di contribuzione in ragione della 
variazione delle condizioni economiche. Per esemplificare un trend comune, è 
utile considerare il caso della Cassa di Previdenza ed Assistenza per gli 
Ingegneri ed Architetti Liberi Professionisti (Inarcassa), una delle più grandi 
Casse per numerosità degli iscritti, che con la riforma del 2012 ha operato il 
passaggio al metodo di calcolo contributivo in base pro-rata a partire dal 1° 
gennaio 2013. Il numero degli iscritti Inarcassa è cresciuto di circa quattro volte 
negli ultimi 20 anni, passando da 41.952 nel 1990 a 167.092 nel 2013, con tassi 
annui di crescita costantemente positivi che però si sono sensibilmente ridotti 
negli ultimi anni. La crescita nel numero degli iscritti Inarcassa è risultata 
particolarmente accentuata alla fine degli anni Novanta, con tassi di crescita 
superiori al 10%. Tale crescita, che complessivamente nel periodo 1995/2007 ha 
visto tassi annui di crescita superiori al 5%, si è considerevolmente ridotta e dal 
2008 ad oggi, i tassi annui di crescita sono passati dal 4,1% a circa l’1% e il 
flusso al netto delle cancellazioni negli ultimi quattro anni è risultato negativo e 
dunque la numerosità degli iscritti si è ridotta. Il rapporto attivi/ pensionati è pari a 
7,2 nel 2013, e, secondo quanto riportato nel bilancio tecnico di previsione 2015, 
tale rapporto, pari a 5 nel 2015, scenderà sotto 2 nei prossimi 20 anni per 
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stabilizzarsi su un valore poco più grande dell’1 nel 2060. Alla instabilità 
demografica già descritta, va aggiunto l’effetto della mancata crescita economica 
e della conseguente marcata riduzione nel volume d’affari medio e nel reddito 
registratasi a partire dal 2008 nel contesto drammatico di crisi nel mercato del 
lavoro. Va ancora evidenziato che nel bilancio consuntivo 2013 è indicato che “... 
circa il 27% dei nostri associati versa in condizioni economiche prossime alla 
soglia di povertà…”. Va dunque anticipato l’effetto sul sistema pensionistico di 
una componente strutturale economicamente debole costituita da professionisti 
a basso reddito e bassa produttività. Anche alla luce dei problemi legati 
all’andamento della finanza pubblica, non ci si deve stupire del fatto che le 
recenti riforme adottate sono volte a rendere più stringenti i vincoli di solvibilità 
degli Enti. Tuttavia in presenza di evidenti fenomeni di instabilità demografica, 
economica e finanziaria, la maggiore solvibilità si potrebbe tradurre 
semplicemente in un progressivo impoverimento delle prestazioni pensionistiche 
a parità di contribuzione e dunque, in assenza di una gestione attiva degli effetti 
dei disequilibri sulle dinamiche del patrimonio accumulato, darebbe luogo ad una 
violazione al principio di equità intergenerazionale. (Bocconi, Rapporto sulla 
previdenza complementare e sulle casse previdenziali 2015, pag. 112) 
Per concludere 
In buona sostanza nel bilancio tecnico si è proiettato il valore medio del reddito e 
del volume d’affari ipotizzando un incremento di carriera. 
Nell’appendice si è utilizzato un valore medio più alto escludendo ogni 
incremento per la linea di carriera. 
I risultati ottenuti divergono tra di loro come si può vedere nelle tabelle allegate, 
più favorevole nel bilancio tecnico, meno favorevole nell’appendice perché nel 
bilancio tecnico il patrimonio al 2064 raggiunge i 108 miliardi mentre 
nell’appendice, alla stessa data, si ferma a 88,7 miliardi. 
Le linee guida del Consiglio dell’ordine nazionale degli attuari, sia pure per la 
previdenza complementare – ma il nostro sistema come detto all’inizio è 
considerato di tipo misto, suggeriscono lo stress - testing. 

Analisi di sensitività (Stress test) 

Nell'ambito della redazione dei bilanci tecnici l'Attuario potrà effettuare 

ulteriori valutazioni con scenari di basi demografiche o economico-

finanziari anche estremi (stress-testing). 

Si ritiene che le suddette valutazioni possano, in determinati casi, 

costituire ulteriori ed utili elementi di valutazione della tenuta del Fondo, 

anche in presenza di condizioni negative, nonché allo scopo di prendere 

in considerazione con gradualità eventuali interventi correttivi. A tal 

riguardo, l'Attuario che ritenesse opportuno svolgere le valutazioni in 

questione, dovrebbe fornire adeguata informativa nella relazione 

conclusiva, eventualmente segnalando ai responsabili del Fondo le 

criticità che tali elaborazioni dovessero evidenziare. 
*** * *** 
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Nel caso di specie l’attuario di Cassa forense ha previsto per i prossimi anni un 
incremento del reddito medio e del volume d’affari o comunque un valore medio 
di reddito e volume d’affari superiore a quello reale. 
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La realtà ci dice che l’Avvocatura italiana è ontologicamente mutata con gravi 
ripercussioni sul reddito e, da ultimo, anche sul volume d’affari che sono in 
regressione al punto che siamo ritornati al livello degli anni 1997 – 1998. 
Suggerisco quindi agli amministratori di Cassa forense di far effettuare sui dati 
così proiettati uno stress – testing che tenga conto delle condizioni più 
sfavorevoli vale a dire reddito medio reale e suo decremento e reddito medio 
reale e sua stazionarietà.  
L’argomento che più di ogni altro dovrebbe colpire l’iscritto lo riassumo con la 
logica del buon padre di famiglia nei seguenti termini:  
Dal 1994 al 2014 sono trascorsi 20 anni e la patrimonializzazione della 
Fondazione è passata da 0 a 8 miliardi circa. 
Tale patrimonializzazione per i prossimi 40 anni è prevista passare nell’ipotesi 
del bilancio tecnico da 8,119 miliardi a 108,239 miliardi e nell’appendice da 
8,119 miliardi a 88,707 miliardi. 
Supponendo che il saldo attivo tra entrate e uscite contributive si mantenga 
costante in 800 milioni l’anno volte 40 anni da 32 miliardi (nel 2014 l’avanzo di 
esercizio è stato di 840,9 milioni di euro rispetto a 830,9 milioni di euro del 2013, 
932,7 milioni di euro del 2012, 548,8 milioni di euro del 2011 e 510,2 milioni di 
euro del 2010). 
Per arrivare alla patrimonializzazione indicate quale rendimento del patrimonio 
può essere ipotizzato? 
È un lavoro quello svolto dall’attuario privo dello stress – testing; segnalo che le 
tabelle pubblicate non sono editabili ma sono pubblicate come immagine in 
modo che i dati per essere eventualmente elaborati debbono essere ridigitati. 
Segnalo altresì che non è prevista, come richiesto dalla legge, l’analisi dei tassi 
di sostituzione. Ai sensi dell’art. 4, n. 1 del decreto interministeriale 29.11.2007, il 
bilancio tecnico deve essere corredato dall’analisi dei tassi di sostituzione che 
devono coprire l’intero periodo di previsione al fine di verificare l’adeguatezza 
delle prestazioni. 
I crediti di Cassa Forense verso gli iscritti 
Le tabelle di cui al consuntivo 2014 sono le seguenti. 
Di seguito si espone la situazione al 31 dicembre 2014 dei crediti residui della 
Cassa per ruoli ante riforma, dove il carico è dato dalla somma per ogni anno sia 
del ruolo ordinario che suppletivo, mentre i residui sono espressi con riferimento 
al carico di ogni singolo ruolo: 
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Il seguente prospetto rappresenta la situazione, al 31 dicembre 2014, dei crediti 
della Cassa per ruoli post riforma: 
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Il bilancio tecnico ne ha tenuto conto? E’ evidente che i risultati cambiano 
enormemente. 
*** * *** 
Ho ragione di ritenere che lo stress – testing sia indispensabile perché come 
correttamente conclude sempre l’attuario “è bene ricordare che le presenti 
valutazioni, riferendosi a periodi di tempo così lunghi, producono risultati da 
interpretarsi con estrema cautela, poiché l’andamento demografico ed 
economico della gestione si manifesterà nella misura descritta se, e solo se, le 
numerose ipotesi demografiche e finanziarie poste a base delle elaborazioni 
troveranno integrare conferma nella realtà. 
Scostamenti anche di modesta entità rispetto alle ipotesi fatte possono 
produrre forti differenze sui risultati”. 


